
di ROBERTO ANDREOTTI

N
ella primavera del
1968 la Rai manda in
onda l’Odissea di Fran-
co Rossi, ‘doppiata’
nell’inverno ’71-’72
dall’Eneide, sempre di
Rossi: due «sceneggia-
ti» che per molti della

mia generazione affiancarono o
precedettero l’alfabetizzazione
scolastica, offrendo allo stesso
tempounprimocanonefigurati-
vo dell’epica antica. Gli eroi, gli
dèi, le armi, i paesaggi, la tene-
brosa Penelope, il tormentato
Giulio Brogi così distante
dall’EneavaporosodelTiepolori-
prodottonelletavoledell’antolo-
gia...Quale insegnantedigrecoo
quale intellettuale avrebbe
scommesso allora che quei film
televisivi un giorno sarebbero fi-
niti all’università? Non nei corsi
di Storia del cinema, ma proprio
nei dipartimenti di antichistica!
Anche da questo punto di vista,
la recente pubblicazione di un
ponderoso Companion to An-
cientGreeceandRomeonScre-
en (Wiley Blackwell, pp. XI-
II-550, £ 120,00) costituisce una
stimolanteprovocazionee, inse-
condabattuta,unpressanteinvi-
toarifletteresulpresente/futuro
del Classico.

Nonèfaciletrovarel’equivalen-
te italiano di companion (va-
demecum?manuale?introduzio-
ne?), un formato editoriale che
staregistrandounacrescentefor-
tunanelleUniversityPressanglo-
sassoni. I «Blackwell Compa-
nions» dedicati al mondo antico,
per esempio, sono già quasi una
trentina–dallaGreciaarcaicaaMar-
co Aurelio, dalle Guerre puniche ad
Agostino – e analoghe collane figu-
rano nel catalogo della Cambrid-
ge, dell’olandese Brill, e così via.
Ogni volume ha carattere mono-
grafico e contiene decine di saggi
affidatiavarispecialisti,acompor-
reunasortadiprisma.Lefacceillu-
stranociascunaunaspettodell’ar-
gomento, il tutto coordinato da
un«editor».

QuestavoltailcuratoreèArthur
J. Pomeroy, professore di Classics –
con spiccati interessi per la Storia
sociale–allaVictoriaUniversitydi
Wellington in Nuova Zelanda.
Eglihaconvocatounpo’datuttoil
mondo studiosi con differenti
competenze (in molti casi multi-
ple), filologia e letteratura classi-
ca, storia antica, reception studies,
cultural studies, comparatistica
ecc: un primo volo d’uccello
sull’espansionegeograficael’evo-
luzione disciplinare degli studi
classicinegliultimivent’anni.«Ci-
nematografia e antichità» dun-
que. Secondo Pomeroy la prima

pietra è stato un libro di Maria
Wyke, Projecting the Past: Ancient
Rome,CinemaandHistory (Routled-
ge 1997). La Wyke insegna latino
aLondra.NelCompanionricostrui-
sce la storia e il retroterra di alcu-
nerarepellicoledelmuto,Cleopa-
tra di J. Gordon Edwards (1917),
Quo Vadis? diretto da Gabriellino
D’Annunzio e George Jacoby
(1924), Ben-Hur di Fred Niblo
(1925). Questo è solo un piccolo
frammentodellamoledi film,re-
gisti, attori, produttori e artisti
scrutinati nel volume.

Una parata di queste propor-
zioni non è però esente da rischi
di metodo. Gli antichisti, è quasi
inevitabile, hanno una visione
del passato che confligge con
quella stilizzata e semplificata

dell’industria del cinema, e Po-
meroy stesso non nasconde il
paradosso ‘a monte’. Certi ana-
cronismi grotteschi dell’«Era
Peplum» (il vecchio problema
del «past unhistorical») conti-
nuano a costellare tranquilla-
mente le sceneggiature attuali:
Il gladiatore di Ridley Scott
(2000), che suscitò l’interesse di
molti accademici, non è poi tan-
to più credibile, dal punto di vi-
sta documentario, del suo ante-
nato La caduta dell’Impero romano
diAnthonyMann,1964! Iprofes-
sori di Storia vengono consulta-
ti sui dettagli minori, quasi mai
sulla effettiva «autenticità» del-
la ricostruzione complessiva.

Anche i professori che firma-
no questi saggi non sempre rie-
scono a evitare la trappola a suo
tempodenunciatadaunodeipiù
autorevoli studiosi e teorici nel
campo della ‘fortuna’ dei classi-
ci, il latinista di Bristol Charles
Martindale: troppi film sui Greci
e sui Romani sono nient’altro
che prodotti industriali, del tut-
toprividiunarisoluzioneforma-
le che giustifichi l’attenzione da
parte di un serio antichista. Non
possonofinireaccantoaMiltone
a Eliot. Ma tornando al libro,
nell’impossibilità di dare conto
qui dei singoli saggi, soffermia-
mocialmenosulcontributo,afir-
ma dello stesso curatore, dedica-
toalle «riduzioni»dellaRai citate
in apertura («Franco Rossi’s
Adaptations of the Classics»). È il
primo di una sequenza di studi
dedicati al ruolo della televisio-
ne come dispensatrice influente
diunacerta«immaginedelpassa-
to»: dalla «classic series» ispirata
aGraves,trasmessadallaBBCne-
gli anni settanta (Juliette Harris-
son), alle recentissime produzio-
nidei canaliapagamento inglesi
e americani (Monica S. Cyrino).
Quantoal‘romano’dioriginefio-
rentina Rossi (1919-2000), non
avrebbedicertopresuntodiveni-
re così attentamente visionato e
sezionato, tantiannidopo,daun
classicista neozelandese – e co-
munque in questo Companion
eglivienefuoridallacintolainsù
(altro che l’effetto-lavandaia im-
putatodaAchilleCampanile alle
ancellediNausica,nella scena in
cuiBekimFehmiusirisveglianel-

la terra dei Feaci).
Per l’Eneide soprattutto, risul-

ta chiara la volontà di evitare
queicliché‘americani’cosìironi-
camentefissatidaBarthesinuna
Mythologie sul Giulio Cesare di
Mankiewicz. Anche per la neces-
sità contingente di trovare loca-
tionsabassocosto(Cartaginespo-
stata in Afghanistan), il regista
avrebbe pigiato sul pedale etno-
grafico (era amico di Pasolini),
conferendo al Lazio pastorale
una patina quasi frazeriana. La
stilizzazioneetnica,ineffetti,im-
pronta lo sceneggiato tv sin
dall’avvio: nel lungo prologo ita-
lico con il rituale sul Tevere i lati-
ni indossano le maschere dei
Mud Men della Nuova Guinea.

Ciòcheforsefadifettoaquesta

generosa esegesi, realizzata a
freddoinundipartimentodiClas-
sics agli antipodi del mondo, è il
pulsare del correlato storico
dell’epoca: mentre gli studenti
boicottavano lo studio «inutile»
del greco e del latino, sui giornali
e a scuola il tema preferito degli
spettatori colti era la corrispon-
denza fisiognomica e psicologica
dei personaggi al Mito, o il grado
di fedeltà della sceneggiatura al
testo «originale» (come se fosse
concepibile, sulpiano linguistico
eretorico,paragonareunamessa
in scena cinematografica a un te-
sto letterario). Un paio di genera-
zioni dopo, il rischio di sfuocatu-
ra sembra annidarsi nell’eccesso
opposto, se è vero che ormai non
soloaPrincetonmaaCambridge,
aTubingao,mettiamo,aPisa,èdi-
ventatopossibilebarattareunate-
si su Erodoto con una su 300 di
Snyder.

Quel che negli ultimi vent’anni
è accaduto nel campo degli studi
classicisembraessereunaramifica-
zionedelvecchioFortleben(«soprav-
vivenza»),categoriacheglistorici
della letteratura erano soliti rele-
garenelleappendicideimanuali.
Ormai è unanimemente accetta-

toche lacomprensioneprofonda
del patrimonio classico non pos-
sa prescindere (anche) dallo stu-
diodellesuemolteplicirielabora-
zionilungolastoriadellacultura,
perciò sempre più numerose
areeescuolediricercahannopro-
gressivamente spostato l’asse dei
loro interessi (e finanziamenti)
dallostudiodeiclassicitoutcourtal-
leloro‘ricreazioni’;daimodellialle
‘appropriazioni’diqueimodelli.

Laparola-chiave,ormaièchia-
ro,è«reception»,«ricezione»,«Re-
zeption» in tedesco. Perprimi so-
nostatipropriogliesponentidel-
la cosiddetta Scuola di Costanza
(Robert Jauss e Wolfgang Iser) a
fondare teoricamente, alla fine
degliannisessanta,una‘Estetica
dellaricezione’,nelgrandesolco
della filosofia ermeneutica tede-
sca. Presso il campo degli studi
classiciquestomodello interpre-
tativo è cresciuto enormemente
grazieancheallamassicciadiffu-
sionedellacomparatisticaanglo-
fona di matrice postcolonial stu-
dies.Conl’affermarsisulpianote-
orico e sperimentale del concet-
to di «ricezione» si è registrato
quasi in parallelo il declino della
categoria complementare, quel-

la della «tradizione»: mentre lo
studio della tradizione metteva
l’accento sulle potenzialità e sul-
la forza del testo originale, sui
suoi caratteri conservatisi rico-
noscibilinonostante il diluvio del-
laStoria; lacriticadellaricezione
ha spostato il peso molto più sul-
le spalle del lettore-interprete,
che diventa di fatto il decisivo e
irrinunciabile «esecutore» del
modello,lavocesenzalaqualees-
so non avrebbe più alcuna possi-
bilità di comunicare.

Diquestoemoltoaltrosiparle-
rà di certo al convegno interna-
zionale «Ad modum recipientis. Ri-
cezione e tradizione dell’antico»
in programmaa Trieste nei pros-
simi giorni, a cinquanta anni
esatti dall’atto fondativo della
Scuola di Costanza. Non è di po-
co conto che l’iniziativa si svolga
in una provincia a vocazione eu-
ropeacomeTrieste,lacittàdiSve-
voeJoyce;echeaidearlasiastato
un latinista doc di nuova genera-
zione, Marco Fernandelli, non
pernulla allievodiFranco Serpa:
uno studioso che non ha mai
smesso di conversare con gli An-
tichie coiModerni,e soprattutto
di farli conversare tra di loro.

Lo sceneggiato
nella fucina
degli antichisti

di MARIA JENNIFER FALCONE

Q
uando, nel terzo se-
colo a.C., il poeta En-
nio portò per la pri-
ma volta sulle scene
romane la storia di
Medea, su quel pal-
coscenico provviso-
rio (il primo teatro

in pietra, quello di Pompeo, fu
costruito solo molto dopo) la
magadellaColchide, rivolgen-
dosi al coro di donne di Corin-
to come nel modello euripi-
deo, le chiamavamatronaeeop-
tumates, e parlava loro usando
concetti tipici della mentalità
romana (la patria, il vincolo del
matrimonio, il ruolo della don-
na, i temi del destino e della li-
bertàindividuale).Quelraccon-
tolontanorinascevaaRoma,ne
assorbiva la cultura per trarne
nuova linfa. È quello che succe-
deognivoltacheunartistadeci-
de di dare voce al mito: esso
prende vita, e parlando di sé ci
raccontamolto della civiltà che
lo ha accolto e rielaborato.

Nel nuovo titolo della serie
«Mythologica» Einaudi: Mauri-
zio Bettini e Giuseppe Pucci, Il
mito diMedea Immagini e rac-
conti dalla Grecia a oggi («Sag-
gi», pp. XI-321, € 30,00), sono
descrittealcunedellenumero-
serinascitediquestomito (più
diquattrocento)chehaaffasci-
nato gli antichi e continua a
turbare i moderni. Come acca-
de in tuttigli altri volumi della
collana(dedicatidivolta invol-
taaElena,Narciso,Edipo, leSi-
rene, Circe, Enea, Arianna), il
libro inizia con un racconto
scritto da Bettini. La scena si
svolge sull’Isola dei Beati, ulti-
ma destinazione di Medea, che
qui – secondo una variante del
mito – sta per sposare Achille.
Primadellenozze,esitanteein-
quieta, la donna si abbandona
ai ricordi: il flusso dei pensieri
dà corso al racconto. Ripercor-
rendo la sua vita, dall’amore
per Giasone («in quel momen-
to lui era entrato dentro di lei e
da allora non era più uscito») ai
crimini commessi per lui, Me-
dea è contemporaneamente
personaggio e interprete di sé
stessa.«Maiosonounadea,eso-
no differente. Cioè indifferen-
te»: questa sequenza, che si ri-
petecon variazioni come unri-
tornelloesiincidenellamemo-
ria anche grazie al gioco di pa-
role di gusto ‘romano’, mostra
in filigrana la sensibilità
dell’antropologo e del classici-
sta e risuona in sottofondo du-
rante la lettura del saggio.

Nell’ampia seconda parte
del volume Giuseppe Pucci
esploraletappepiùsignificati-
ve del lungo percorso artistico
e letterario di Medea: dopo
averanalizzatolerappresenta-
zioni antiche del mito, mostra
i caratteri principali di alcune
ripresemedievali, rinascimen-
tali e moderne, distinguendo-
le per generi (teatro, cinema,
opera, arti figurative).

Difronteaunmitocosìfortu-
nato, ilprimoostacoloèlasele-
zione. Per il mondo greco, sen-
zatrascurarealtriautori(inpar-
ticolareEumelodiCorinto,Pin-
daro, e poi Apollonio Rodio),
Pucci riserva opportunamente
lo spazio maggiore alla trage-
dia di Euripide, verisimilmen-
telaprimaincuiMedeafuasso-
ciata al terribile atto del figlici-
dio. La sua lettura è l’occasione
per mostrare l’attualità del
dramma negli anni in cui fu
messo in scena e così esplorare
alcuni caratteri della cultura
greca.Laphilía,peresempio,ov-
vero l’appartenenza a un grup-
po di ‘amici’, ospiti e congiun-
ti, da cui ci si aspetta solidarie-
tà: Giasone ne esclude Medea
quando la ripudia, giacché la
considerauna«concubina»pri-

va di diritti, proprio come
avrebbefattounqualsiasicitta-
dino ateniese del tempo nei
confronti di una compagna
straniera; conseguentemente,
Medea,«l’esclusa»,puògiustifi-
care l’assassinio dei figli, che
non sono più ‘suoi’ perché Gia-
sone non li chiama mai
‘nostri’. E, ancora, l’importan-
za della retorica, all’epoca rap-
presentatadaGorgia (al suoEn-
comio di Elena la ‘sofista’ Medea
è particolarmente debitrice), e
l’ottemperanza al codice eroi-
co maschile da parte di una
donna che preferirebbe «tre
volteimbracciareloscudopiut-
tosto che partorire» (un verso,
questo,tra ipiùnotiefortunati
del dramma).

Per il mondo latino, Pucci si
sofferma sulle Medee repub-
blicane, fondamentali per
comprendere lo sviluppo del
racconto a Roma, ma di cui ci
sono rimasti solo frammenti:
laMedeadiEnnio, ilMedusdiPa-
cuvio e laMedea sive Argonautae
di Accio di cui – soprattutto
grazie a Cicerone – conoscia-
mo bene le prime scene, con il
celebre prologo e la descrizio-
ne espressionistica della nave
Argo che solca il mare. Seguo-

no (prima di Seneca, Valerio
Flacco e Draconzio) le sfaccet-
tate rappresentazioni ovidia-
ne: la maga delle Metamorfosi;
la donna abbandonata delle
Eroidi, e quella vista con gli oc-
chi della rivale, Ipsipile, che
Giasonehalasciatoperlei.Del-
laMedeadi Seneca, punto di ri-
ferimento per molti moderni
affascinati dal mito, Pucci of-
fre una lettura «a una dimen-
sione», che mette al centro la
ferocia, ma non trascura il te-
ma del nefas Argonautico (la
colpa, cioè, di aver profanato
il mare e rovesciato così le leg-
gi della natura). Anche in que-
sto caso, la tragedia è occasio-
ne di riflessione sulla cultura
che l’ha espressa, come mo-
strano,adesempio, leconside-
razioni sul repudium (situazio-
ne giuridica chiara, per cui i fi-
gli restanocolpadreeavranno
unamatrigna) e quelle sui figli
come pignora (pegni di un’alle-
anza di sangue tra i coniugi).

Numerose davvero, e perciò
qui solo cursoriamente accen-
nabili, le riprese moderne ana-
lizzate nel saggio, dalle più no-
te alle più, per così dire, esoti-
che: Pavese, Alvaro, Pasolini e
Maria Callas (forse un’autenti-

ca Medea moderna, anche gra-
zie alla sua vita tormentata:
Pucci ricorda l’abbandono di
Onassis e il probabile aborto
percui finì sui tabloid quasi co-
me ‘infanticida’); ma anche la
Medea da telenovela messica-
na di Arturo Ripstein e quella
ecologista dell’americano Ro-
binson Jeffers. Oltre a queste, e
ariprovadellafortunadelmito
in diverse forme d’arte, mi pia-
ce ricordare anche gli spunti
chepossonoveniredaun’anali-
si delle Medee nella danza clas-
sica e contemporanea, da No-
verre a Preljocaj, passando per
le sperimentazioni di Martha
Graham:inesseilpurolinguag-
gio del corpo si fa immediata
rappresentazionedelcosiddet-
to‘complessodiMedea’discus-
so da Pucci.

La sezione sull’iconografia,
pienamente integrata nel tes-
suto argomentativo, consente
di chiarire i rapporti tra i testi
e le arti figurative (molto belle
le tavole a colori) e di queste
mette in luce il linguaggio. È il
caso della composizione
‘sinottica’: l’artista introduce
la sequenza temporale nello
spazio unico della rappresen-
tazione, e così, su un cratere
apulo del 320 a.C., sotto il ri-
quadro che rappresenta la
morte di Glauce già si vede il
carro pronto a portare via Me-
dea da Corinto.

Per spiegare la fascinazio-
ne ambivalente di questa fi-
gura inafferrabile Pucci ricor-
re, insieme agli altri, ai neces-
sari strumenti dell’antropo-
logia: si interroga sulla natu-
ra liminale di Medea, a metà
tra l’umano e il divino, ne in-
daga l’ambiguità connessa
con la magia, esplora le ra-
gioni della sua marginalità
difficile da integrare, tenta
di interpretare il figlicidio
tenendo conto dell’andro-
centrismo che caratterizza-
va le società antiche.

Almenoapartire dalVseco-
loa.C.Medea continuaa susci-
tare domande e a sfuggire alle
risposte. La tensione in lei fra
umanità e alterità ne scatena
una ‘simmetrica’ tra immede-
simazione e repulsione. Uma-
na e terribilmente disumana.
Insieme simile e ‘altra’, don-
na e dea. E mentre ripete che
«gli dèi sono differenti, cioè
indifferenti», la sua tremenda
femminilità, così antica e così
moderna, sembra squarciare
il velo dell’indifferenza divi-
na. Un’altra contraddizione,
un altro enigma.

CLASSICAL RECEPTION

CONVEGNO A TRIESTE

Greci e latini
dalla tradizione
alla ricezione
Da giovedi 16 a sabato 18 il
Dipartimento di Studi Umanistici
dell’Università di Trieste organizza
il convegno «Ad modum
recipientis» dedicato a una
riflessione internazionale sulla
«ricezione e tradizione dell’antico»
a 50 anni esatti dalla fondazione
della Scuola di Costanza, che fu di
fatto il primo laboratorio teorico
della «critica della ricezione». Le tre
giornate dei lavori, dislocate in sedi
diverse, affronteranno questi temi:
«Storia, metodi, problemi degli
studi di ricezione»; «Casi di studio
multidisciplinari, dall’antichità al
Novecento»; «Presenze dell’antico
nella vita e nella cultura del
Novecento». Relatori: Marco
Fernandelli, Andrea Coppola,
Marcello Monaldi, Mario Citroni,
Federica Fontana, Davide
Susanetti, Fabio Gasti, Gianfranco
Agosti, Alberto Kobec, David
Paniagua, Matteo Venier, Renato
Oniga, Ermanna Panizon, Sonia
Cavicchioli, Andrea Landolfi,
Isabella Canetta, Marco Marincic,
Daria Santini, Marco Sonzogni,
Alessandro Fo, Andrea Rodighiero,
Federica Daniele. Tavola rotonda
finale con Alberto Camerotto.

Quando la Rai mandò in onda l’«Odissea»
di Franco Rossi (’68), chi avrebbe scommesso
che l’avremmo studiata all’università?

Giasone la privò
di tutti i diritti
come una concubina;
Seneca tragico
ne sottolineò la ferocia

Con i suoi tormenti
e un probabile aborto,
la Callas è stata
la più autentica
delleMedeemoderne

i classici
sullo schermo

Un «Blackwell Companion»
a cura di Arthur J. Pomeroy
studia la fortuna
dell’Antico al cinema,
dall’era del muto a «300»

Ripudiata,maga, assassina,
Medeanelprismadelmito

Giuseppe Pucci, in un volume monografico Einaudi
uscito nella collana diretta da Maurizio Bettini,
ha selezionato le tappe-chiave, da Euripide a oggi,
di un personaggio antropologicamente complesso,
sfuggente: che non ha mai finito di suscitare domande

Al centro, la nave
di Ulisse, dall’Odissea
televisiva di Franco Rossi,
1968; in basso, abitanti
della Colchide
dalla Medea di Pasolini,
1969, foto di Mario Tursi
(quella in alto a sinistra
è di Fiorenzo Niccoli)
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di ROBERTO ANDREOTTI

N
ella primavera del
1968 la Rai manda in
onda l’Odissea di Fran-
co Rossi, ‘doppiata’
nell’inverno ’71-’72
dall’Eneide, sempre di
Rossi: due «sceneggia-
ti» che per molti della

mia generazione affiancarono o
precedettero l’alfabetizzazione
scolastica, offrendo allo stesso
tempounprimocanonefigurati-
vo dell’epica antica. Gli eroi, gli
dèi, le armi, i paesaggi, la tene-
brosa Penelope, il tormentato
Giulio Brogi così distante
dall’EneavaporosodelTiepolori-
prodottonelletavoledell’antolo-
gia...Quale insegnantedigrecoo
quale intellettuale avrebbe
scommesso allora che quei film
televisivi un giorno sarebbero fi-
niti all’università? Non nei corsi
di Storia del cinema, ma proprio
nei dipartimenti di antichistica!
Anche da questo punto di vista,
la recente pubblicazione di un
ponderoso Companion to An-
cientGreeceandRomeonScre-
en (Wiley Blackwell, pp. XI-
II-550, £ 120,00) costituisce una
stimolanteprovocazionee, inse-
condabattuta,unpressanteinvi-
toarifletteresulpresente/futuro
del Classico.

Nonèfaciletrovarel’equivalen-
te italiano di companion (va-
demecum?manuale?introduzio-
ne?), un formato editoriale che
staregistrandounacrescentefor-
tunanelleUniversityPressanglo-
sassoni. I «Blackwell Compa-
nions» dedicati al mondo antico,
per esempio, sono già quasi una
trentina–dallaGreciaarcaicaaMar-
co Aurelio, dalle Guerre puniche ad
Agostino – e analoghe collane figu-
rano nel catalogo della Cambrid-
ge, dell’olandese Brill, e così via.
Ogni volume ha carattere mono-
grafico e contiene decine di saggi
affidatiavarispecialisti,acompor-
reunasortadiprisma.Lefacceillu-
stranociascunaunaspettodell’ar-
gomento, il tutto coordinato da
un«editor».

QuestavoltailcuratoreèArthur
J. Pomeroy, professore di Classics –
con spiccati interessi per la Storia
sociale–allaVictoriaUniversitydi
Wellington in Nuova Zelanda.
Eglihaconvocatounpo’datuttoil
mondo studiosi con differenti
competenze (in molti casi multi-
ple), filologia e letteratura classi-
ca, storia antica, reception studies,
cultural studies, comparatistica
ecc: un primo volo d’uccello
sull’espansionegeograficael’evo-
luzione disciplinare degli studi
classicinegliultimivent’anni.«Ci-
nematografia e antichità» dun-
que. Secondo Pomeroy la prima

pietra è stato un libro di Maria
Wyke, Projecting the Past: Ancient
Rome,CinemaandHistory (Routled-
ge 1997). La Wyke insegna latino
aLondra.NelCompanionricostrui-
sce la storia e il retroterra di alcu-
nerarepellicoledelmuto,Cleopa-
tra di J. Gordon Edwards (1917),
Quo Vadis? diretto da Gabriellino
D’Annunzio e George Jacoby
(1924), Ben-Hur di Fred Niblo
(1925). Questo è solo un piccolo
frammentodellamoledi film,re-
gisti, attori, produttori e artisti
scrutinati nel volume.

Una parata di queste propor-
zioni non è però esente da rischi
di metodo. Gli antichisti, è quasi
inevitabile, hanno una visione
del passato che confligge con
quella stilizzata e semplificata

dell’industria del cinema, e Po-
meroy stesso non nasconde il
paradosso ‘a monte’. Certi ana-
cronismi grotteschi dell’«Era
Peplum» (il vecchio problema
del «past unhistorical») conti-
nuano a costellare tranquilla-
mente le sceneggiature attuali:
Il gladiatore di Ridley Scott
(2000), che suscitò l’interesse di
molti accademici, non è poi tan-
to più credibile, dal punto di vi-
sta documentario, del suo ante-
nato La caduta dell’Impero romano
diAnthonyMann,1964! Iprofes-
sori di Storia vengono consulta-
ti sui dettagli minori, quasi mai
sulla effettiva «autenticità» del-
la ricostruzione complessiva.

Anche i professori che firma-
no questi saggi non sempre rie-
scono a evitare la trappola a suo
tempodenunciatadaunodeipiù
autorevoli studiosi e teorici nel
campo della ‘fortuna’ dei classi-
ci, il latinista di Bristol Charles
Martindale: troppi film sui Greci
e sui Romani sono nient’altro
che prodotti industriali, del tut-
toprividiunarisoluzioneforma-
le che giustifichi l’attenzione da
parte di un serio antichista. Non
possonofinireaccantoaMiltone
a Eliot. Ma tornando al libro,
nell’impossibilità di dare conto
qui dei singoli saggi, soffermia-
mocialmenosulcontributo,afir-
ma dello stesso curatore, dedica-
toalle «riduzioni»dellaRai citate
in apertura («Franco Rossi’s
Adaptations of the Classics»). È il
primo di una sequenza di studi
dedicati al ruolo della televisio-
ne come dispensatrice influente
diunacerta«immaginedelpassa-
to»: dalla «classic series» ispirata
aGraves,trasmessadallaBBCne-
gli anni settanta (Juliette Harris-
son), alle recentissime produzio-
nidei canaliapagamento inglesi
e americani (Monica S. Cyrino).
Quantoal‘romano’dioriginefio-
rentina Rossi (1919-2000), non
avrebbedicertopresuntodiveni-
re così attentamente visionato e
sezionato, tantiannidopo,daun
classicista neozelandese – e co-
munque in questo Companion
eglivienefuoridallacintolainsù
(altro che l’effetto-lavandaia im-
putatodaAchilleCampanile alle
ancellediNausica,nella scena in
cuiBekimFehmiusirisveglianel-

la terra dei Feaci).
Per l’Eneide soprattutto, risul-

ta chiara la volontà di evitare
queicliché‘americani’cosìironi-
camentefissatidaBarthesinuna
Mythologie sul Giulio Cesare di
Mankiewicz. Anche per la neces-
sità contingente di trovare loca-
tionsabassocosto(Cartaginespo-
stata in Afghanistan), il regista
avrebbe pigiato sul pedale etno-
grafico (era amico di Pasolini),
conferendo al Lazio pastorale
una patina quasi frazeriana. La
stilizzazioneetnica,ineffetti,im-
pronta lo sceneggiato tv sin
dall’avvio: nel lungo prologo ita-
lico con il rituale sul Tevere i lati-
ni indossano le maschere dei
Mud Men della Nuova Guinea.

Ciòcheforsefadifettoaquesta

generosa esegesi, realizzata a
freddoinundipartimentodiClas-
sics agli antipodi del mondo, è il
pulsare del correlato storico
dell’epoca: mentre gli studenti
boicottavano lo studio «inutile»
del greco e del latino, sui giornali
e a scuola il tema preferito degli
spettatori colti era la corrispon-
denza fisiognomica e psicologica
dei personaggi al Mito, o il grado
di fedeltà della sceneggiatura al
testo «originale» (come se fosse
concepibile, sulpiano linguistico
eretorico,paragonareunamessa
in scena cinematografica a un te-
sto letterario). Un paio di genera-
zioni dopo, il rischio di sfuocatu-
ra sembra annidarsi nell’eccesso
opposto, se è vero che ormai non
soloaPrincetonmaaCambridge,
aTubingao,mettiamo,aPisa,èdi-
ventatopossibilebarattareunate-
si su Erodoto con una su 300 di
Snyder.

Quel che negli ultimi vent’anni
è accaduto nel campo degli studi
classicisembraessereunaramifica-
zionedelvecchioFortleben(«soprav-
vivenza»),categoriacheglistorici
della letteratura erano soliti rele-
garenelleappendicideimanuali.
Ormai è unanimemente accetta-

toche lacomprensioneprofonda
del patrimonio classico non pos-
sa prescindere (anche) dallo stu-
diodellesuemolteplicirielabora-
zionilungolastoriadellacultura,
perciò sempre più numerose
areeescuolediricercahannopro-
gressivamente spostato l’asse dei
loro interessi (e finanziamenti)
dallostudiodeiclassicitoutcourtal-
leloro‘ricreazioni’;daimodellialle
‘appropriazioni’diqueimodelli.

Laparola-chiave,ormaièchia-
ro,è«reception»,«ricezione»,«Re-
zeption» in tedesco. Perprimi so-
nostatipropriogliesponentidel-
la cosiddetta Scuola di Costanza
(Robert Jauss e Wolfgang Iser) a
fondare teoricamente, alla fine
degliannisessanta,una‘Estetica
dellaricezione’,nelgrandesolco
della filosofia ermeneutica tede-
sca. Presso il campo degli studi
classiciquestomodello interpre-
tativo è cresciuto enormemente
grazieancheallamassicciadiffu-
sionedellacomparatisticaanglo-
fona di matrice postcolonial stu-
dies.Conl’affermarsisulpianote-
orico e sperimentale del concet-
to di «ricezione» si è registrato
quasi in parallelo il declino della
categoria complementare, quel-

la della «tradizione»: mentre lo
studio della tradizione metteva
l’accento sulle potenzialità e sul-
la forza del testo originale, sui
suoi caratteri conservatisi rico-
noscibilinonostante il diluvio del-
laStoria; lacriticadellaricezione
ha spostato il peso molto più sul-
le spalle del lettore-interprete,
che diventa di fatto il decisivo e
irrinunciabile «esecutore» del
modello,lavocesenzalaqualees-
so non avrebbe più alcuna possi-
bilità di comunicare.

Diquestoemoltoaltrosiparle-
rà di certo al convegno interna-
zionale «Ad modum recipientis. Ri-
cezione e tradizione dell’antico»
in programmaa Trieste nei pros-
simi giorni, a cinquanta anni
esatti dall’atto fondativo della
Scuola di Costanza. Non è di po-
co conto che l’iniziativa si svolga
in una provincia a vocazione eu-
ropeacomeTrieste,lacittàdiSve-
voeJoyce;echeaidearlasiastato
un latinista doc di nuova genera-
zione, Marco Fernandelli, non
pernulla allievodiFranco Serpa:
uno studioso che non ha mai
smesso di conversare con gli An-
tichie coiModerni,e soprattutto
di farli conversare tra di loro.

Lo sceneggiato
nella fucina
degli antichisti

di MARIA JENNIFER FALCONE

Q
uando, nel terzo se-
colo a.C., il poeta En-
nio portò per la pri-
ma volta sulle scene
romane la storia di
Medea, su quel pal-
coscenico provviso-
rio (il primo teatro

in pietra, quello di Pompeo, fu
costruito solo molto dopo) la
magadellaColchide, rivolgen-
dosi al coro di donne di Corin-
to come nel modello euripi-
deo, le chiamavamatronaeeop-
tumates, e parlava loro usando
concetti tipici della mentalità
romana (la patria, il vincolo del
matrimonio, il ruolo della don-
na, i temi del destino e della li-
bertàindividuale).Quelraccon-
tolontanorinascevaaRoma,ne
assorbiva la cultura per trarne
nuova linfa. È quello che succe-
deognivoltacheunartistadeci-
de di dare voce al mito: esso
prende vita, e parlando di sé ci
raccontamolto della civiltà che
lo ha accolto e rielaborato.

Nel nuovo titolo della serie
«Mythologica» Einaudi: Mauri-
zio Bettini e Giuseppe Pucci, Il
mito diMedea Immagini e rac-
conti dalla Grecia a oggi («Sag-
gi», pp. XI-321, € 30,00), sono
descrittealcunedellenumero-
serinascitediquestomito (più
diquattrocento)chehaaffasci-
nato gli antichi e continua a
turbare i moderni. Come acca-
de in tuttigli altri volumi della
collana(dedicatidivolta invol-
taaElena,Narciso,Edipo, leSi-
rene, Circe, Enea, Arianna), il
libro inizia con un racconto
scritto da Bettini. La scena si
svolge sull’Isola dei Beati, ulti-
ma destinazione di Medea, che
qui – secondo una variante del
mito – sta per sposare Achille.
Primadellenozze,esitanteein-
quieta, la donna si abbandona
ai ricordi: il flusso dei pensieri
dà corso al racconto. Ripercor-
rendo la sua vita, dall’amore
per Giasone («in quel momen-
to lui era entrato dentro di lei e
da allora non era più uscito») ai
crimini commessi per lui, Me-
dea è contemporaneamente
personaggio e interprete di sé
stessa.«Maiosonounadea,eso-
no differente. Cioè indifferen-
te»: questa sequenza, che si ri-
petecon variazioni come unri-
tornelloesiincidenellamemo-
ria anche grazie al gioco di pa-
role di gusto ‘romano’, mostra
in filigrana la sensibilità
dell’antropologo e del classici-
sta e risuona in sottofondo du-
rante la lettura del saggio.

Nell’ampia seconda parte
del volume Giuseppe Pucci
esploraletappepiùsignificati-
ve del lungo percorso artistico
e letterario di Medea: dopo
averanalizzatolerappresenta-
zioni antiche del mito, mostra
i caratteri principali di alcune
ripresemedievali, rinascimen-
tali e moderne, distinguendo-
le per generi (teatro, cinema,
opera, arti figurative).

Difronteaunmitocosìfortu-
nato, ilprimoostacoloèlasele-
zione. Per il mondo greco, sen-
zatrascurarealtriautori(inpar-
ticolareEumelodiCorinto,Pin-
daro, e poi Apollonio Rodio),
Pucci riserva opportunamente
lo spazio maggiore alla trage-
dia di Euripide, verisimilmen-
telaprimaincuiMedeafuasso-
ciata al terribile atto del figlici-
dio. La sua lettura è l’occasione
per mostrare l’attualità del
dramma negli anni in cui fu
messo in scena e così esplorare
alcuni caratteri della cultura
greca.Laphilía,peresempio,ov-
vero l’appartenenza a un grup-
po di ‘amici’, ospiti e congiun-
ti, da cui ci si aspetta solidarie-
tà: Giasone ne esclude Medea
quando la ripudia, giacché la
considerauna«concubina»pri-

va di diritti, proprio come
avrebbefattounqualsiasicitta-
dino ateniese del tempo nei
confronti di una compagna
straniera; conseguentemente,
Medea,«l’esclusa»,puògiustifi-
care l’assassinio dei figli, che
non sono più ‘suoi’ perché Gia-
sone non li chiama mai
‘nostri’. E, ancora, l’importan-
za della retorica, all’epoca rap-
presentatadaGorgia (al suoEn-
comio di Elena la ‘sofista’ Medea
è particolarmente debitrice), e
l’ottemperanza al codice eroi-
co maschile da parte di una
donna che preferirebbe «tre
volteimbracciareloscudopiut-
tosto che partorire» (un verso,
questo,tra ipiùnotiefortunati
del dramma).

Per il mondo latino, Pucci si
sofferma sulle Medee repub-
blicane, fondamentali per
comprendere lo sviluppo del
racconto a Roma, ma di cui ci
sono rimasti solo frammenti:
laMedeadiEnnio, ilMedusdiPa-
cuvio e laMedea sive Argonautae
di Accio di cui – soprattutto
grazie a Cicerone – conoscia-
mo bene le prime scene, con il
celebre prologo e la descrizio-
ne espressionistica della nave
Argo che solca il mare. Seguo-

no (prima di Seneca, Valerio
Flacco e Draconzio) le sfaccet-
tate rappresentazioni ovidia-
ne: la maga delle Metamorfosi;
la donna abbandonata delle
Eroidi, e quella vista con gli oc-
chi della rivale, Ipsipile, che
Giasonehalasciatoperlei.Del-
laMedeadi Seneca, punto di ri-
ferimento per molti moderni
affascinati dal mito, Pucci of-
fre una lettura «a una dimen-
sione», che mette al centro la
ferocia, ma non trascura il te-
ma del nefas Argonautico (la
colpa, cioè, di aver profanato
il mare e rovesciato così le leg-
gi della natura). Anche in que-
sto caso, la tragedia è occasio-
ne di riflessione sulla cultura
che l’ha espressa, come mo-
strano,adesempio, leconside-
razioni sul repudium (situazio-
ne giuridica chiara, per cui i fi-
gli restanocolpadreeavranno
unamatrigna) e quelle sui figli
come pignora (pegni di un’alle-
anza di sangue tra i coniugi).

Numerose davvero, e perciò
qui solo cursoriamente accen-
nabili, le riprese moderne ana-
lizzate nel saggio, dalle più no-
te alle più, per così dire, esoti-
che: Pavese, Alvaro, Pasolini e
Maria Callas (forse un’autenti-

ca Medea moderna, anche gra-
zie alla sua vita tormentata:
Pucci ricorda l’abbandono di
Onassis e il probabile aborto
percui finì sui tabloid quasi co-
me ‘infanticida’); ma anche la
Medea da telenovela messica-
na di Arturo Ripstein e quella
ecologista dell’americano Ro-
binson Jeffers. Oltre a queste, e
ariprovadellafortunadelmito
in diverse forme d’arte, mi pia-
ce ricordare anche gli spunti
chepossonoveniredaun’anali-
si delle Medee nella danza clas-
sica e contemporanea, da No-
verre a Preljocaj, passando per
le sperimentazioni di Martha
Graham:inesseilpurolinguag-
gio del corpo si fa immediata
rappresentazionedelcosiddet-
to‘complessodiMedea’discus-
so da Pucci.

La sezione sull’iconografia,
pienamente integrata nel tes-
suto argomentativo, consente
di chiarire i rapporti tra i testi
e le arti figurative (molto belle
le tavole a colori) e di queste
mette in luce il linguaggio. È il
caso della composizione
‘sinottica’: l’artista introduce
la sequenza temporale nello
spazio unico della rappresen-
tazione, e così, su un cratere
apulo del 320 a.C., sotto il ri-
quadro che rappresenta la
morte di Glauce già si vede il
carro pronto a portare via Me-
dea da Corinto.

Per spiegare la fascinazio-
ne ambivalente di questa fi-
gura inafferrabile Pucci ricor-
re, insieme agli altri, ai neces-
sari strumenti dell’antropo-
logia: si interroga sulla natu-
ra liminale di Medea, a metà
tra l’umano e il divino, ne in-
daga l’ambiguità connessa
con la magia, esplora le ra-
gioni della sua marginalità
difficile da integrare, tenta
di interpretare il figlicidio
tenendo conto dell’andro-
centrismo che caratterizza-
va le società antiche.

Almenoapartire dalVseco-
loa.C.Medea continuaa susci-
tare domande e a sfuggire alle
risposte. La tensione in lei fra
umanità e alterità ne scatena
una ‘simmetrica’ tra immede-
simazione e repulsione. Uma-
na e terribilmente disumana.
Insieme simile e ‘altra’, don-
na e dea. E mentre ripete che
«gli dèi sono differenti, cioè
indifferenti», la sua tremenda
femminilità, così antica e così
moderna, sembra squarciare
il velo dell’indifferenza divi-
na. Un’altra contraddizione,
un altro enigma.

CLASSICAL RECEPTION

CONVEGNO A TRIESTE

Greci e latini
dalla tradizione
alla ricezione
Da giovedi 16 a sabato 18 il
Dipartimento di Studi Umanistici
dell’Università di Trieste organizza
il convegno «Ad modum
recipientis» dedicato a una
riflessione internazionale sulla
«ricezione e tradizione dell’antico»
a 50 anni esatti dalla fondazione
della Scuola di Costanza, che fu di
fatto il primo laboratorio teorico
della «critica della ricezione». Le tre
giornate dei lavori, dislocate in sedi
diverse, affronteranno questi temi:
«Storia, metodi, problemi degli
studi di ricezione»; «Casi di studio
multidisciplinari, dall’antichità al
Novecento»; «Presenze dell’antico
nella vita e nella cultura del
Novecento». Relatori: Marco
Fernandelli, Andrea Coppola,
Marcello Monaldi, Mario Citroni,
Federica Fontana, Davide
Susanetti, Fabio Gasti, Gianfranco
Agosti, Alberto Kobec, David
Paniagua, Matteo Venier, Renato
Oniga, Ermanna Panizon, Sonia
Cavicchioli, Andrea Landolfi,
Isabella Canetta, Marco Marincic,
Daria Santini, Marco Sonzogni,
Alessandro Fo, Andrea Rodighiero,
Federica Daniele. Tavola rotonda
finale con Alberto Camerotto.

Quando la Rai mandò in onda l’«Odissea»
di Franco Rossi (’68), chi avrebbe scommesso
che l’avremmo studiata all’università?

Giasone la privò
di tutti i diritti
come una concubina;
Seneca tragico
ne sottolineò la ferocia

Con i suoi tormenti
e un probabile aborto,
la Callas è stata
la più autentica
delleMedeemoderne

i classici
sullo schermo

Un «Blackwell Companion»
a cura di Arthur J. Pomeroy
studia la fortuna
dell’Antico al cinema,
dall’era del muto a «300»

Ripudiata,maga, assassina,
Medeanelprismadelmito

Giuseppe Pucci, in un volume monografico Einaudi
uscito nella collana diretta da Maurizio Bettini,
ha selezionato le tappe-chiave, da Euripide a oggi,
di un personaggio antropologicamente complesso,
sfuggente: che non ha mai finito di suscitare domande

Al centro, la nave
di Ulisse, dall’Odissea
televisiva di Franco Rossi,
1968; in basso, abitanti
della Colchide
dalla Medea di Pasolini,
1969, foto di Mario Tursi
(quella in alto a sinistra
è di Fiorenzo Niccoli)
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